IL LOTUS BIRTH DI IRENE

Ho sempre pensato che l’ospedale non fosse un luogo adatto per far nascere i bambini, fin da piccola ne avevo il terrore e, ancora adesso, se sono costretta ad entrarci mi gira la testa e mi sento svenire. Così quando seppi di essere incinta cercai qualcuno che mi aiutasse a partorire a casa, trovai l’associazione La Luna Nuova e mi trovai talmente bene con l’ostetrica che decisi di farmi seguire da lei per tutta la gravidanza.

Nel frattempo avevo convinto il mio compagno che partorire a casa era il modo migliore per assicurare a nostra figlia una nascita dolce e lui, pian piano ne divenne un’attivo sostenitore anche con i suoi genitori un po’ preoccupati delle possibili “emergenze” che possono insorgere durante un parto. 

A questo punto mi capitò in mano un’articolo sul Lotus Birth, la mia prima reazione fu quella di scartare subito l’idea pensando che fosse esagerato e che sarebbe bastato aspettare un po’ prima di tagliare il cordone per non creare traumi. Poco dopo un’amica mi regalò il libro, pensai che forse Irene dal suo mondo mi stava mandando un segnale e lo lessi dapprima incuriosita poi sempre più entusiasta, c’erano così tante cose che non sapevo sulla placenta!
Ne parlai subito con l’ostetrica, aveva già sentito parlare di questo metodo ma non l’aveva mai praticato, mi disse che alcuni bambini piangono quando gli viene tagliato il cordone anche se apparentemente non vi è più passaggio di alcuna sostanza.

Mi consigliò di andare ad una conferenza su quell’argomento che si teneva proprio il giorno successivo alla Casa di Maternità. Pensai che fosse un altro segno che ero sulla strada giusta e ci andai con il mio compagno.

Ero preoccupata per gli aspetti pratici della gestione della placenta che consideravo ancora come un sacchettino sanguinolento attaccato alla mia bambina. Mi colpì molto sapere che la placenta si sviluppa dalle stesse cellule che formano il bambino e cominciai a pensarla come una parte di mia figlia, una parte molto importante perché le permetteva di vivere all’interno della mia pancia fornendole nutrimento, protezione e forse anche compagnia.
In una bella domenica di sole, al suono delle campane, Irene è arrivata nel nostro mondo e poco dopo si è attaccata al mio seno aiutando l’utero a contrarsi e la sua fedele compagna placenta ad uscire (forse bisognerebbe dire nascere) senza problemi. Dopo averla accuratamente controllata la mettiamo in una scodella e la appoggiamo vicino ad Irene.

Dopo sole 24 ore il cordone che è abbastanza corto e sottile si è seccato completamente rimanendo della consistenza di un bastoncino, la placenta invece è rimasta ancora morbida ma ha cominciato a cambiare colore. A questo punto abbiamo deciso di lavarla bene per togliere gli ultimi residui di sangue poi l’abbiamo cosparsa di sale e avvolta dentro un panno in modo da tenerla comodamente sotto le coperte con noi.

Cercavamo di muovere la bambina il meno possibile, per allattare mi mettevo sdraiata vicino a lei oppure tenevo Irene con un braccio e la placenta vicino con la mano libera.
La gestione della placenta si rivelò semplicissima, un paio di volte al giorno gli cambiavamo il panno e il sale, tutto qui.

Non nascondo che eravamo impazienti che si staccasse per poter finalmente prendere in braccio nostra figlia senza avere impedimenti ma ormai la vedevamo come una parte di Irene e abbiamo aspettato pazientemente che fosse lei a decidere quando separarsene
La mattina del 4° giorno il cordone semplicemente si è staccato lasciando un bellissimo ombelico ed una bambina serena.
In effetti il fatto di avere i movimenti limitati ha permesso ad Irene di prendersi qualche giorno di pace dopo la fatica del parto, era come se volesse stare ancora un po’ nel suo mondo e quindi aveva bisogno solo di stare al caldo sotto le coperte vicino al mio seno ed il fatto di avere la placenta ce lo ricordava continuamente. Ci ha aiutato a rispettare i suoi tempi e forse anche i nostri, vivendo i primi giorni nell’intimità della camera da letto rientrando solo gradualmente nel mondo
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La placenta “sotto sale”
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2° giorno, i nonni sono impazienti di vedere la piccola ma si possono informare solo via telefono
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Irene sorride alla mamma
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Il papà si prende cura di Irene e della sua fedele compagna
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